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di RENATO ZANGHERI 

Fermezza nell'equità 
C iò* c u i ; -i»i>r.!iiuti<i iti-

-piiirc i' a iliil.i I talliti-
mcnlc ripii^n.i nelle pn-i / iui i i 
ili ehi \orreli l ie in i / iu t i \e -|ie-
ci.ili dello Stilli* per Li l i -
licriiziuiie ili Milo Mino. è il 
|iie-il|i|>ii-ti> <ii rui -i loinl.i-
Ilo. e ride elle pei Moro ilo* 
\rel i l ie e--ere Lillo n -i po-
Irelilie Lue rio elle in \e ie non 
è -talli r.illn per al i l i e. I-I 
M .ni^ui.i. non -i f.n.'i. \ e - - n -
MII ne|M hi -l.ilui'.i polilien ili 
Moro eil il MIO ruolo -lilla 
-cena i ia/iniiale. Ma appillllo. 
l 'ultimo e il primo -min ugua­
l i . per f|u.tIini<|ut- morale. \ e -
lieiahilineiile aulir,i o uioiler-
na. \e - -un; i inorale eim-eii-
te ili ililroilurri- Ira ','li limili-
ni un elemento ili iiieiiua^lian-

/a. (,)ne-ln i l'ilei io eliro \a le 
amor prima elle l.i lej!j;e po-
-iti\a lo -. i iui-ia. 

(.In- poi la l e ^ e -ia -lata 
-|>e--ii violala, non è liuoii 
I I I O I Ì M I per eoiiliuii.ire a \ in­

tarla. >e lo Sialo lia rompii i -
lo iniipiilà eil e i i i t l i , non pei 
i|ile-lu i le\e {''•-eie inilollo a 
eoinpieine a l i l i , e -perii- -il 
un pillilo i In- è ileei-ÌMi, e - i l i 
cpiale è alle-o ila lutti alla 
p rn \a : 'lineilo elle l iyi ianla l.i 
-urie nuli più ilei «uni }:o\Tr­
itati ma ili un a l ternat i le , ili 
riti è -lato dirigente, non ili 
ehi è -lalo diletto, l 'oiihè lo 
Stalo Ita mollo ilerojsalo ila 
una linea ili ri-petto i le l l 'u-
"iiai:iia>i/a. a eui era lenitili. 

propiio in i|tto-lo i.i-o deve 
| ro\are la rapacità ili invei­
t i le la m i l a , ili t i in io \a r - i . 
an/.ieliè def i l i i l i \ aulente eiiin-
proinetteie. a^li orelti del l ' iu­
te ro l'at'-e. eiò elle -oprall i i l-
to lo legittima. 

I. ' lol i lplei l - i l i i le elle i ei-
ti it i polilii-anli ili l.iitKi muti­
limi i accogliendo pel i / ioni 
•t per Moto » milit i l i a -ipiali-
Ite.ire In Malo democratico, a 
pteiiilerlo ili eoull'opieile fiiu-
-lo nel iiiouieulo in riti - i 
apre, con la fot ina/ione ili 
una nuova ma^^ii iran/a. lo 
-pira^lio, tatuo alle-o. pei 
iniziare l'opera ili pulizia e 
ili rinni>\amento, l'i inveì e lo 
-pira;:lio \ . i tenuto apeilo e 

allargato, a riiininei.ire ila 
i|ue-la lei me/za • 11-11 *t-111111Ji. 
Lo Sialo deve e-«ere rieoii-
dotto alle -ite fonli co-l i lu-
/ iona l i . La lepulildica deve 
l i t i ovate Lai dimenio delle -ite 
01 i^ini. 

Per i|iie-le ragioni, minal i e 
poliliclie. i|e>ulein ancli"io di-
cli iaiaie il mio cou-en-o al 
mani f f - ln ilejjli iulellel luali 
elle condannano tifiti « iii.nn-
ini--i lt i le i i ieerle/ /a -il ipie-
- l i imi vitali per la -opravvi-
\ e n / a e l'avvenire della <le-
uioera/ia italiana ». e eliie-
duiio elle vendano tutelali con 
rigore ;>li intere--i generali 
della collel l ivi là. ( ) - u i alita 
\ i a è moraliin-nle c in- in aliile 
'' politicamente -incida. 

Moro, la sua figura politica 
NL I . I . h -etliiiiaue -i or-e. 

liei tumulto delle iml i / ie 
i-In- -i Mieeeilexano e nel no­
do ili aii^o-cia elle ei - l i inse­
va, puclii liovavano il lem-
po e la i l i -po-i / i iuie d'aniino. 
e for-e l 'npporliinilà. per una 
ri f le- i ione di-laccata -itila f i ­
gura di Milo Muro, tranne 
(lanieri e Koilano -u /'uese 
Sri ti e Ailelf i «lilla Stampa. 
Canicci paragonava Muro a 
( ind i l l i . Moto, non De (>a-
«peri, lia inlr.ipreio -econilo 
(! .mirri il t r i l la i i \ i i ili a--ocia-
le i coiniiiii-li al JMIM ' I IH I i l i -

v ei -ani inte ila i|iianlo pen-a 
Scoppola. Moro appai tiene 
roti (r iol i l l i alla categoria ili 
«I.Ili-li elle -i «uno mo--i pei 
al Ira ire in un ili-collii di mo­

del.ile u lu l ine il nuiv inii-nlo 
npei.lio. Vjirlie nei difell i i 
due i ioi i i f lP^ien-a l . m i r r i - i 
a-«omi^li.ino. « La pratica t l i -
inoci i-liana del -ulto^ov ei no 
• ironia «il -cala tu.l ibimi- i i 
Iirouli elettorali e le altri: j 
«eiirtelte//e del "ministro ilei- | 
la malavita"' (co-i fu eliiamu-
In ( i io l i l t i ila Salvemini) ». i 

Ma \ i -uno differenze «"In* 
\orre i -oltoporre a Cinn-ei . 
.Moto è più eolio. Ita un -un 
lorineulalo peii- iero. ( i io l i l l i 
è più pragmatico, ma più 
energico nel La lumini - I ra / ione. 
Le e.irle ( i io l i l l i pulililiealc 
anni fa. «otto una -orprenden-
le miniera ili commeiili «it»-
uei i inenti. di iel l ive in male-
li.i ammini- l ra l iva. Se l'uomo ] 

( ' io l i l l i eia più -caino, la -uà 
oflieiua ili «lali-la era ini-mii-
paraliiluiente lei v ida. 

Seri \e lielie \ i l e l f i : -e « »••-
l.i vediamo Moro al primo pò-
-lo «lilla -rena politica, ipie-
«to avviene perelté ni—un» 
come lui Ini -apulo vedere in 
anlieipo e eoli uguale ampiez­
za le I ra- forma/ ioni i-lie - la­
vano mutando la no-Ira «o-
eielà n. K a<:^iun^e: « u.itu-
laliuente pi c\ edere con Itin-
^iinirali /a e provvedere, lein-
pe-tiv aulente. non -uno la 
«lc--a ro-.i ». (^iteilo è in iT-
f i-ili i l ilraninia politico ili 
.Mori), e preeede il «un dram­
ma per-onali". Non furono r i -
-parmiati altri noiiiini iu - i -
iiiii ed il < i iol i l t i «H---0 del 

dopottuerra, da an.ilu-du 
drammi. 

L e i m i e -i è accompagnalo 
in Mino, ii l ' impo--i l i i l i tà di 
provvedere, alla luu^imirau-
/ J . fino al l 'ul t imo giorno, a l ­
lineile fu eiiinpo-ilo un gover­
no nini cori i-pondente alla 
nuova tuau^ioraitza ili etti era 
e-pi e--ioue. Siamo liitlavia 
con ipie-t'uomo in un'alta «fe­
ra dell 'adire polilico. (!hi ha 
\nl i i lo colpirlo, olire ad altri 
einuple-«i ohiettivi . «i è pro-
po-lo ipicllii ili colpire non i 
-uni d i fe l l i . e ipielli del -mi 
parli lo, ma i «noi inerit i , e 
nel momeiilo in cui que-ti 
<ive\ano trovalo «ia pure e.itl-
lamente un modo di di-pie-
j;ar«i e di ineidere nella real­
tà italiana. 

Un dibattito sullo Stato 
Q I \ L K -ia il pi-n-ieio di 

Moro «iilln Sialo, è dn-
riuiieiilato. per un momento 
' iuuifi i 'al ivo, dalla pulihlica-
zione avvenuta alla fine del 
l'>77, dei re-oconli del enn-
\ e^iui deirui i ione ^iuri- l i 
cattolici italiani temili) nel 
nnveliilire l*'.»I. La relazione 
venerale è ili I )o--el t i . Snia-
cliallle nella forma, U D I I - i 
di-lacca, -e eapi-en hene. dal­
la trail i / ione della dottrina 
«ociale cattolica. La natura 
lituana è feri la. «ei-iniilu il 
pe-.-ilui-mo a):o«liniaiiii. Ma 
hi felicità nini è imponib i ­
le: « la .«aggezza del mondi) 
aulico in .\ri«lulele e la .«an-

jif//A della fi lo-ofia ci i-liana 
hanno dato una r i -po- la: lo 
Siali) può e de \ i : portare lo 
uomo •—• con il «un eoncor.-o, 
«i'iiilenile — alla felicità ». 

.Nella relazione di .Moro è 
invece a««enle. \o|ulaniei i le , 
la ricerca di r iferimenti alla 
dottrina. Lo Stalo liherale è 
puperalo per una «erie ili 
cau«e. -torirameiite detenni-
naie. « l'i' difficile ora dire, «e 
più ahhi.i mo--o in <pie-to .«eli­
so l'urgenza indomahile delle 
eoic. i l ^rovi^lio ilei prnhle-
mi economici, culturali e so­
rtali a fronteggiare i (piali «i 
pale-ava in«uffieieiile la i l i -
5or"anira e debole iniziativa 

individuale o «e invece -ia I 
«lalo determinante l ' impul-o | 
ideologico. K' cerio però che 
•pie-la è la realtà del uo-iro | 
tempo ». Uà ipie-la realtà h i - [ 
coglia part ire. A que-la pre->-
«ione di ii una nuova dimen­
sione sociale della Moria 
umana » non è più po-.-ibilt: 
,«i)tlrar«i. Lo Sialo ad e««a 
i|e\e ade>:uar«i circo-cri ven­
do la libertà individuale in 
l imit i f i - -n l i 'da l le c^isienze 
della società, e ponendo in r i ­
lievo l'a-petto collettivo del 
rapporto che lesa i «ojicclli 
Mugoli, ( i 'è . fo-tiene Moro, 
una ragione obietti*, a ili giu­

stizia che deve «aper n incide­
re, o \ f occorra, con «prefiin-
dicato rigore i ieirauihi lo degli 
inlere-- i individuali ». Le ag­
gregazioni umane - D U O oggi 
raratterizzate da una u imma­
nente e specifica socialità e 
«olidarielà ». 

In ipte-to momento storico. 
reco il «ucco del notevole in­
tervento ili .Moro, la sortela è 
impegnala « al perseguimento 
di Ìiiteres-Ì e ili ideali che van­
no al di là dell 'uomo «ingo­
io ii . Lo Slato « non può sol-
lrar«i all'esigenza di r i f let­
tere in «é il nuovo legame, il 
nuovo modo di e--ere degli 
uomini a-soci.ili ». 

La distruzione continua 
S I T l l ( > \ ANO in ipiesla i l ­

lazione del 1 "»."»I .anche 
indie.izioui prograinmaticbe di 
politica «ociale. piii l lo-lo au­
daci. Ma noti è ipie-lo eiò che 
inlere«-a il lettore d'oggi, lu-
lere--erà lo storico rompi eli­
dere perché ipiegli uomini , da 
l)o--etl i a Moro, unti r iu-ci-
roiio a •< provvedete, leuipe-
«liv.uueiile », per i l 'arr l'e-
«ple--iolie ili Nicola \ d e l f i . 
e «i allonl.inarono nelle più 
diver-e vie individuali . Ma 
hanno ragione, a me -embra. 
gli amici ili .Moro (è fra »—«i. 
il rarilin.ile IVI legri i iol che 
hanno 'crit lo con ilobirn-a 
convinzione: « |* Milo Moro 
che rinunciamo, con la -uà 

v i-ione -piritualc. politica e 
giuridica che ne ha ispiralo 
il eoiitrihulo alla ste-ur.i delia 
«le«-a ro-tituzioiic repubblica­
na inni è pre-ente nelle Ielle-
re dirette a /.accagnini. pub­
blicate eome «ne: e««e co«li-
lui-coiio un tentativo di d i ­
strila ce re la fi- ioiiomia ili Mo­
n i . leiilativo colpevole ipianlo 
la minaccia di iirciderlo ». 

Ora Moro, dal follilo del 
«ilo rarcere. re«pinge ipie-la 
interpretazione, e «i dichiara 
libero nel r irhiedeie uno «cam­
bio r l i r «a e«-ere roulro ogni 
legge. K* la prova non della 
«ila lucidità, rome - i vorreb­
be far credei e. ma del fallo 

che la distruzione della «uà 
prr-oual i là pro-egue. impla­
cabile. \ e - - u n a prova in con­
trario fornisce (Claudio ^Mar­
telli «ul C.orrivrv tlrllit sera: 
-i l imila a ripeterci che Alo­
ni «crive ciò ehi- ora pen-a: 
ma è ipie-lo da dimo-trare. ed 
è indinio- lrabi le. che .Moro 
pcn-i ora. •'otto dura co-lrizio-
ne. eiò rhe avrebbe pen-ato 
in l ibertà. ( ) al l r i iuei l l i : che 
ciò che ora pen-a «ia in ipial-
ehe inolio coerente o rorr i -
-|iiimleute al «no pen-iero e 
ali-i -UÀ opera di un tretilen-
nio. ipiali «uno da noi rono-
-ci l l l i . (ii «pieghi Martel l i «e 
Moro avrebbe mai lontana­

mente approvalo quelle a l lor i 
maledizioni che la «un penna 
.«caglia «ni «uni collaboratori 
e amici pol i t ic i ; «e avrebbe 
.-orvolalo con co-ì noncurante 
egoi-mo -iti la -urie della Mia 
-corta; «e avrebbe giudicalo 
ammi- - ib i le lauto pcno-o su­
bordinare tulli) alla Mia -al -
\v//.i perdonale. 

( i i augo-cia che ipie-ta afo­
nia di un uomo non po--a ve. 
nire interrotta. Si parla della 
nere««ità ili una più efficace 
iniziativa dello Stalo. Deve 
e--erci infatti una iniziativa 
più energica: per -gommare 
i carnefici e liberare r i n f r l i r c 
prigioniero. 

Psicologi in parcheggio 
L'idea che la psicologia sia 

una vc-a e propria scicnui 
autonoma risale alla seconda 
metà dell'SW. Caratteristiche 
principali della nuova $cien:a 
dovevano essere il rigore 
sperimentale e l'ougettnitù 
delle scienze fisiche e natura 
li. Alla filosofia sarebbe ri 
inasto il compito di fornire 
le risposte ai problemi de! 
l'essenza e i fini ultimi dell'i 
psiche (o spirito) dell'uomo. 
studiata ora nella sua strili 
tura e nelle sue funzioni dal 
la psicologia. 

Alla fine del secolo scordo 
si istituirono in Kwopa e 
negli Stati Uniti numera n 
laboratori sperimentali di 
psicologia. Tra il ISSO e il 
l'JW vi fu un primo periodo 
di ricerclie sistematiche sulla 
sensazione, la percezione, lo 
memoria, l'attenzione, sui fé 
nomali già illustrati dalla li 
lowfia ma clic venivano rie 
saminati con il metodo .:»c-
rimentale caratterizzante la 
nuova scienza. Se confrontato 
con il periodo successivo. Ira 
le due guerre mondiali, in 
questo primo stadio della 
storia della psicologia prevule 
l'aspetto empirico, la raccolta 
di dati sulla riflessione teori­
ca. 

Il quadro cambia dopo il 
1915 quando la scienza psico­
logia non corrisponde più a 
un corpo unitario di dati, 
bensì a un insieme di teorie 
differenti. Al periodo della 
psicologia «.sobria, empirica, 
scientifica» segue « la torre 
di Babele ». Sono espressioni 
dello psicologo austriaco 
Karl Biihler che nel 1927 
scrisse La crisi della psico­
logia. ora tradotta dall'edi­
tore Armando, per illustrare 
il passaggio da imi pro­
gramma comune e una co­
mune speranza» al prolifca-
re delle teorie e delle scuole. 
Il libro di Buhler è un do­
cumento importante non tan­
to per le soluzioni che pro­
pose, quanto per la denuncili 
esplicita della situazione cri­
tica della psicologia. Le posi­
zioni del comportamentismo, 
della psicologia della forma, 
della psicologia fenomenolo­
gica e della psicoanalisi si 
presentavano come interpre­
tazioni inconciliabili dei fe­
nomeni psichici. Per Biihler 
occorreva rivedere dalle fon­
damenta i principi metodolo­
gici e concettuali su cui si 
era basata sino ad allora la 
psicologia e procedere poi al­
la rifondazione di una meto­
dologia e concezione unitarie. 
Il libro di Buhler suscitò un 
vivace dibattito poi dimenti­
cato. ma ora ben documenta­
to da P. Marion nella rivista 
dell'Istituto di Psicologia del 
CNR Per un'analisi storica 
e critica della psicologia. 

Il problema affrontato da 
Buhler fu sentito anche fuori 
dell'ambiente di lingua tede 
sca. Nel 1926 lo psicologo so­
vietico Lev S. Vygotskij ave­
va già scritto ì\ senso sto­
rico della crisi della psicolo­
gia. un'opera rimasta inedi­
ta che conosciamo solo at­
traverso studiosi (Lurija. .la-
rosveskij e Gurgenidze) che 
hanno potuto leggere il ma­
noscritto. E' sorprendente 
come Yijgotskij. oltre a spic­
care per la sua sensibilità ai 
problemi della psicologia 
contemporanea. anticipasse 
non poche riflessioni attuali. 
Alla psicologia, senveva. oc­
corre il Capitale, una pro-

Occorre abbandonare l'idea della psicologia come 
surrogato della soluzione dei problemi 

della società e disegnare un profilo professionale nel 
contesto della nostra realtà - I protagonisti 

di una discussione scientifica 
che prende le mosse negli anni venti 

Una lezione del famoso neurologo Jean Martin Charcot all'ospedale parigino della Salpétrière 
alla fine dell'Ottocento 

Dal nostro inviato 

AGRIGENTO - -Cambiar 
tutto. iK-ri'lu* nulla si tra­
sformi veramente »: il mot 
tu gattopardiano pesa gra­
vemente con tutta la viscli <• 
sita elle hanno i luoghi t o 
muni. sull" indagine storica 
in Suilia. Consacrato da un 
complcwi ventaglio di n>:i 
tributi storico letterari (.\Luk 
Smith. De Roberto. Piran 
dello. Scia-eia) tale schema 
>t è «inora riversato «.ulla 
analisi dei gruppi dirigenti 
.siciliani, sulla «- battaglia 
delle idee » e sulla .->te-.5.» 
lotta politica-

Riuniti ad Agnge.ito dal 
l'Istituto Gram*Hi siciliano e 
dall'Istituto siciliano di sto 
ria contemporanea, sotto il 
patrocinio dell'ANPI. trenta 
storici e studiosi hanno fat 
to il punto sullo .stato, an 

j cora arretralo, delle inda*:; 
ni >u questi nodi fondamen­
tali: l'affacciarsi nel dopo 
guerra di v.u.x nuova genera 

! 7ione di dirigenti della so­
cietà siciliana, gli elenv nti 
di rottura e di continuità 
con il regime fascista scon 
fitto, con lo Stato prefa«vi 
sta. -con la tradizione « sici­
l iani tà ». la nascita dell'au 
tononua siciliana e dei gran 
di partiti popolari. 

Due giornate di intenso di 
battito hanno registrato i pri 
mi risultati del recente im 
pulso all'indagine «toriocra-
ftea determinato dai come 
gin sui fasci siciliani, sugli 
atti della Consulta autono­
mistica siciliana, sul movi­
mento contadino nell'età gio-
littiana che si sono svolti ne­
gli ultimi due anni nell'iso 

Convegno dell'Istituto Gramsci ad Agrigento 

La Sicilia dai notabili 
ai partiti di massa 

Gli elementi di rottura e continuità con il regime fascista 
nell'esperienza autonomistica attuata dalle forze 

democratiche e popolari dell'isola nel dopoguerra 

la: ed. insieme, l'emeraerc-
di differenti tendenze, volte 
a rimarcare il * vecchio » e 
il * nuovo > della fase auto 
cornista e repubblicana. 

Il campo d'indagine è quel 
lo delineato in apertura .r 
lavori da Giuseppe G ' a rn / 
zo. di una analiM impietos.i 
della effettiva «capacità di 
progettazione » e.«pres«,i da: 
gruppi dirigenti .siciliani al 
l'indomani dello sbarco al 
leato sino alla nascita del 
la nuova Regione, il contri 
buto di tali esperienze sul'e 
linee di formazione del mio 
vo Stalo (l'autonomia nasce 
infatti in Sicilia prima che 
l'Italia fos«e repubblica). 

Siamo ancora ai primi pas 
.si: difficile l'accesso a certi 
archivi (specie dei dirigenti 
moderati): quasi tutti recen 
tissimi i contributi della me 
moriahstica dei dirigenti di 
sinistra (da Calandrone. a 
Li Causi, a Di Benedetto). 
K si tratta — l'ha rimarca­
to Franco De Felice nel 
tracciare un panorama degli 

studi nel fascismo e il Me 
nd one — di congiun-iere la 
analisi MI alcuni nodi slrut 
turali (fascismo e crisi del 
blocco agrario. pv«o dei v.i 
r, comparti produttivi) con 
l'indagine sulla nascita e la 
maturazione dell" antifa«ci 
sino meridionale e la succe.s 
>iva nascita dei partiti pò 
polari di massa. 

E. a questo proposito, quan 
to lui uno pesato, la esperien 
/a della « impossibilità d: 
disgiungere il governo delle 
masse dal governo dell'eco 
nomia t. dimostrata dal « re 
girne reazionario di massa » 
coslruito a partire dagli an 
ni '30 in Italia e la rottura 
operata dai dirigenti operai 
e popolari dopo la sconfitta 
del fasci.smo con la tradizio 
ne intellettuale meridionale. 
attraverso un nuovo rappor­
to con i protagonisti collet 
ti vi ? 

Ripercorrendo alcune b:o-
grafie di antifascisti sicilia­
ni Giuseppe Carlo Marino 
ha. per esempio, rintraccia­
to nella disillusione di una 

«erie di importanti quadri 
tecnici utilizzati dal regime 
:n certi tentativi falliti di 
< mediazione sociale > e di 
razionalizzazione (Rossi Do 
ria. Scrofani. Ovazza. Ale 
tnanni). le matrici della suc­
cessiva formazione d 'u. ia 
parte dei gruppi dirigenti 
ix'l dopoguerra. La rottura 
fondamentale in Sicilia e nel 
Meridione avviene cosi al 
traverso il passaggio dalla 
tradizione notabihare dei par­
titi personali e municipalisti 
del prefascismo alla linea 
popolare delle nuove forma 
zioni politiche del secondo 
dopoguerra. 

Da qui anche la necessità 
d'aprire una nuova pagina 
urbana della storiografia 
contemporanea meridionale 
e siciliana: alcune «indagini 
sul campo > riferite nel se­
minario da Giuseppe Baro­
ne. Marcello Saija e Giusep 
ne Lupo sottolineano per 
esempio in proposito l'inte­
grazione di alcuni gruppi fi­
nanziari prefascisti (la So­
cietà Generale Elettrica, la 

Esportazione agrumaria e vi 
u.cola) con il sistema nazio 
naie per rimarcare il mi 
soieismo dell'ideologia * ì>\ 
Cilianista > riesplosa nell'ini 
mediato dopoguerra nell'iso­
la con il separatismo, ma 
clie durante il regime aveva 
intriso pure un certo * an 
tifascismo -* degli agrari e 
della mafia. 

Dal seminano d'Agrn:ento. 
infine, un altro importante 
contributo: per liquidare cer 
te correnti sottovalutazioni 
della resistenza antifascista 
in Sicilia gli .studi d'archivio 
appena iniziati da Francesco 
Carbone rivelano già un in­
sospettabile numero di « con­
finati » e di condanne del 
Tribunale speciale in Sic: 
ha: Nicola Pezzino <• Salva 
tore Di Benedetto hanno sin 
tetizzato d'altro canto in due 
importanti comunicazioni i 
loro studi e i loro personali 
ricordi sul lavoro clandesti 
no delle organizzazioni co 
muniste durante il ventennio 
fascista. 

Come tale esperienza com 
plessiva sfoci concretamen -
te nell'originale soluzione au 
tonomista espressa dalle for 
ze democratiche siciliane nel 
dopoguerra, al cospetto della 
* questione «eminazionale » 
dell'isola (la definizione, to 
gliattiana. è stata richiama 
ta nelle conclusioni dal pre 
sidente dell'Istituto Gramsci. 
Francesco Renda) è un in 
terrogativo storiografico cui 
il seminario, avviando una 
nuova stagione di studi, ha 
cercato di offrire una prima 
risposta. 

Vincenzo Vasile 
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pria specifica critica della 
scienza psicologia e la fonda­
zione di una assiomatica psi­
cologica, dì un insieme di 
principi basilari validi per la 
spiegazione dell'universo psi­
chico. L'esigenza di costnnre 
una psicologia nuova, basata 
su una conoscenza non a-
stratta dell'uomo, ma sui fat­
ti reali e sociali e culturali 
che determinano concreta­
mente la vita psichica del­
l'individuo. fu espressa anche 
da Georges Politzer. lo psico­
logo francese eroe della l'e­
sistenza ucciso dai nazisti, m 
van scritti di «critica ai 
fondamenti della psicologia> 
degli anni '28 e '29 con rife­
rimenti espliciti all'esame 
biihleriano della crisi della 
psicologia. 

Nonostante queste analisi 
risalgano a cinquanta -inni 
fa. esse non hanno perso ut 
loro attualità. In alcuni casi. 
la teoria e pratica psicoanali­
tica, si è radicalizzata la co­
stituzione a tcorpo separi 
to* nella psicologia di uno 
specifico indirizzo nato agli 
inizi del secolo. In altri "a.;>. 
il comportamentismo, si è 
assistito a un graduale desi­
no di un approccio che ave>a 
prodotto una ricca messe di 
dati sperimentali, ora in gran 
parte archiviati come inuti­
lizzabili per la conoscenza 
della psicologia dell'uomo. 

Si e parlato di un nuoro 
indirizzo teorico, d cogniti 
vismo. ma sembra invece un 
raffinamento teorico e tnet-h 
dologico nello studio dei pro­
cessi cognitivi. Anche la sua 
assunzione a scuola pare c->r 
rispondere all'esigenza degli 
psicologi di sentirsi « coper­
ti* da una teoria sistematica 
dei propri oggetti di indagi­
ne. 

In sofJanza e valida l'ap 
plicazione in psicologia del 
concetto di paradigma deri­
vato da La struttura d-.-lle 
rivoluzioni scientifiche (19K2) 
di T.S. Kuhn Molli ri 
tengono che la psicologia --z 
difterenza delle altre sciei:^ 
*esatte » sia una scienza 
preparadigmatica, priva ri-te 
di uno schema teorico ur>>'T-
rio di riferimento, come lo 
sor.'t state la teoria newto­
niana per la tisica e la teoria 
darwiniana per la biof/xjizi. 

La posizione 
di Vygotskij 

Vygotskij aveva pred-a'o 
che non si trattava soltanto 
di impiantare una mnra 
concezione dello psìchico. La 
psicologia non è ricondurhiìe 
direttamente alle scienze ?-
satte, ma ha una propria 
specificità che le proviene 
dall'essere una scienza imp1:-
cata nella siero sociale e 
applicativa. IM crisi della 
psicologia non e teorica, ma 
sempre tappluaiua*. quan­
do un concetto di come fun­
ziona la mente n il compor­
tamento dell'uomo non ha 
corrispondenza nella realtà 
pratica, nella cita quotidiana 
come nella famiglia, nella 
scuola o nell'ambiente di la­
voro. 

Oggi deve essere chiaro che 

un discorso sulla crisi della 
psicologia non e solo una 
disputa universitaria. ma 
coinvolge i modelli di com­
portamento. le riforme socia­
li e la legislazione. Il rappor­
to teoria-prassi è mediato da 
una varietà di strutture, nel 
senso che la psicologia, come 
scriveva Politzer nel 1929, 
oltre che scienza, complesso 
di idee era diventata istitu­
zione, laboratori, lauree, ecc.. 
aggiungendo che «è possibile 
confutare delle idee, ma 
non delle istituzioni. Ecco 
perché è difficile elimina-e la 
psicologia classica. Quello 
che è soltanto la resistenza 
di una realtà economica, na­
turalmente al di sopra della 
semplice critica, viene inter­
pretata come una resistenza 
dell'idea stessa che vi è con­
nessa. E poiché non si è 
ancora visto un solo labora­
torio chiudere le porte in se­
guito alla dimostrazione della 
futilità della sua attività, si 
crede comunemente che 
questa sopravvivenza sia do­
vuta alla validità intrinseca 
dei mettxli praticali. E' pero 
su un fatto economico che si 
vuol fondare un diritto scien­
tifico >. 

Gli istituti e le lauree soiu> 
la manifestazione più eviden­
te del «fatto economico^. 
che si articola tuttavia in un 
complesso più vasto di strnt 
ture economiche e sociali. IM 
teoria di Skinner è mediata 
da libri, istituti di ricerca e 
tesi di dottorato, ma ciò che 
essa media di fatto è una 
concezione della mente urna 
na con immediati rinvolti 
applicativi nella scuola e nel 
l'ambiente di lavoro fittizio 
nali ud una società tecnologi 
ca. Nessuno accetta la teoria 
skinneriana sul piano scienti 
lieo, ma è come se fosse va 
lida e accettala, se ]v>i ì >u n 
concetti sono applicati ri 
concreto. 
Do:» il !%S si < ^tata nel 

no.strn fxte*e una esplosione 
di interesse per la psicologia. 
il cui elt:lto più importante 
e .«fot»/ io istituzione di due 
cor*i di laurea a Padova e 
Roma, con l'iscrizione imme 
diala di migliaia di studenti 
e le successive centinaia di 
lauree in psicologia. Di fro-i 
te a questo fenomeno <^M 
tuzionale >• e ben localizzalo. 
cm i problemi reali che p-t 
nera alle strutture universi­
tarie e all'assorbimento di 
questi giovani nel mercato 
del lavoro, ci si e interrogati 
sul senso della psicologia. In 
genere si è seguita una sola 
via: dalla situazione critica 
dei corsi di laurea, sovra'tol 
lati e disorganizzati, si e risa 
Ino alla psicologia come 
scienza, attribuendo alla crisi 
teorica di questa t mali di 
quelli-

Che la psicologia %in una 
scienza ancora alla ricerca 
della propria autonomia e 
del proprio statuto teorico lo 
si sapeva almeno fin dal 1927, 
quando già si scrivevano libri 
intitolati La crisi della psico 
logia. 

Se si devono chiudere la­
boratori o corsi di laurea in 
psicologia non lo si deve fare 
perché la psicologìa è una 

scienza con le note connota­
zioni critiche, ma perché tali 
istituzioni mediano nella so­
cietà l'assenza di soluzioni 
politiche a problemi scottanti 
del nostro paese che colpi­
scono in particolare il mondo 
giovanile. 

Come avviare un dibattito 
sulla psicologia che non sia a 
senso unico e mistificatorio? 
l'n momento importante è la 
discussione sulla riforma u-
niversitaria che ci terrà im 
pegnati nei prossimi mesi. 
Non può sfuggirci questa oc­
casione per affrontare chia­
ramente la questione dei cor­
si di laurea in psicologia. I 
var; progetti della riforma 
prevedono la distinzione tra 
dipartimento e corso di lau­
rea. 

Pensiamo che anche alla 
psicologia, come negli Stati 
L'ititi, in Unione Sovietica e 
nel resto dell'Europa, spelli 
la dignità di un dipartimento 
con le funzioni precipue di 
coordinare lo sviluppo delle 
conoscenze in una disciplina 
che pur tanto criticala ha 
portato e porta decisivi con­
tributi alla conoscenza del­

l'uomo. Al dipartimento di 
psicologia dovrebbe spettare 
anclie la coordinazione dcU 
l'insegnamento dei suoi vari 
rami conoscitivi e applicativi. 
E' nella definizione del corso 
di laurea die occorre nitrirsi 
non MWI* allo status conosci­
tivo intemazionale della di-
"ciplina. ma e soprattutto al­
le reali esigenze della realtà 
italiana. 1 corsi di laurea -<o 
no previsti come un insieme 
di insegnamenti che alfcì-
scuno a più dipartimenti, 
mentre un dipartimento /<>--
nisce insegnamenti per più 
corsi di laurea. La conoscen­
za della psicologia in genera 
le o in settori particolari à 
necessaria a vari corsi d' 
laurea che hanno per oggetto 
tondumentale l'uomo. daVe 
scienze mediche a quelle so­
ciali Ma allo stesso tempo 
ove si delinei la figura di un 
laureato operatore psicologo, 
e indubbio clic le sue cono­
scenze non potranno derivare 
solo dal dipartimento di psi­
cologia. ma anche dai dipar­
timenti delle scienze biologi 
che, mediche e sociali. 

Programmazione 
o numero chiuso? 

Va comunque ribadito clic 
nel delineate i futuri corsi di 
laurea non ci si dovrà riferì 
re astrattamente alla situa 
zione conoscitiva della psw 
logia, ma alle reali domande 
die lo psicologo dovrà u' 
frontare nel territorio in cu 
opererà. Qui si impone la no 
ta dolente, spesso implicita. 
mai apertamente dichiarata. 
che per questi operatori si 
debba andare ad istituire nel 
quadro della riforma uni ver 
sitarla il numero program­
mato o il numero chiuso 

Non esiste in nessun paese 
capitalistico o socialista il 
rapporto .sjiroporzwnata che 
c'è da noi tra la popolazione 
e il numero di psicologi, die 
stanno laureandosi a Padova 
e Roma e per ì quali il di 
piotila non corrisponde nem­
meno a una professione rico­
nosciuta dalla legge. In un re­
cente documento della cellula 
del PCI di psicologia di Pado 
va si dice quindi che il cor­
so di laurea in psicologia 
può essere paradossalmente 
visto come una delle risposte 
die sono state date alla do 
manda di mutamento, e ciò 
attraverso l'invenzione di una 
congerie di figura (dall'assi­
stente sociale allo psicologo) 
da utilizzare come coperture 
degli spazi che venivano ta 
sciati vuoti dalla mancanza 
di quelle riforme che sole 
potrebbero risolvere i nodi 
reali della società in cui vi 
viamo» 

Occorre m pruno luoqii 
mettere in crisi l'idea della 
psicologia come parcheggio 
di masse giovanili e risposta 
di copertura ai problemi sn 
ciali e arrivare alla definizio 
ne di un profilo professionale 
dello psicologo impegnato nel 
contesto specifico del territo 
rio e delle realtà sociali re 
gionali e nazionali, non spo 
stando la discussione sul ter 
reno accademico delle teorie 
e metodologie di per sé, ma 
sui concreti contributi dir 
può dare il patrimonio ro 
no.scitivo della psicologia. 

Luciano Mecacci 
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